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Confronto fra scienziati a Parigi 

La nascita 
è una «catastrofe»? 
Il passaggio dal non vivente al vivente nelle ipotesi 
formulate dal Nobel Prigogine e da René Thom in 

occasione della presentazione dell'Enciclopedia Einaudi 

PAG. 3/ c o m m e n t i e attualità 
A Roma la prima mostra europea della 

Dal nostro inviato 
PARIGI — L'attenzione del
l 'uditorio, nell ' Isti tuto ita
liano di cultura, in rue de 
Varenne, è in gran par te 
rivolta verso di lui, ma l'or
mai celebre autore della 
« teoria delle catastrofi » 
non sembra accorgersene. 
Con l 'espressione sorniona, 
tra l 'assorto e lo sfottente, 
e un sorriso perennemente 
disegnato su una grossa fac
cia di bambino, il matema
tico Rene Thom ha tut ta 
l'aria di uno che in fondo 
si diverte moltissimo ad ac
cendere discussioni intorno 
ai suoi modelli e ad attira
re l ' interlocutore in un 
giuoco ambiguo, in cui la 
certe/za della formula ma
tematica contrasta con l'u
so oscuro e suggestivo (qua
si lacaniano) delle parole. 
E se non fosse per una 
certa convenzionale reticen
za a forzare il giuoco oltre 
il limite consentito della 
provocazione, \ e r r ebbe vo
glia di chiedere clic cosa 
ha immaginato nel suo cer-
\e l lo uno come lui, evoca
tore e apostolo di « cata
strofi » (che a noi. schiavi 
del senso comune delle pa
role, r iportano all'idea di 
un disastro, d'un catacli
sma o d'una sciagura) , quan
do — qualche ora prima — 
si è saputo che un'esplosio
ne di gas a catena aveva 
squarciato degli edifici pa
rigini del sedicesimo arron-
dissement (quar t iere della 
media e alta borghesia) , 
causando cinque morti e 
sessanta feriti. E di certo, 
Thom non avrebbe risposto 
con il pessimo gusto e la 
bolsa e sciocca ironia del 
giornale estremista Libera
tion che, la stessa sera, ti
tolava a grossi carat ter i : 
« Già bruciano i quart ier i 
dei ricchi, a t re set t imane 
dall 'arrivo della sinistra al 
potere ». 

Alla voce « catastrofi », 
nel secondo volume dell'En-
cicloped i Einaudi, ' appena 
uscito i.. l ibreria, si legge 
alla fine dell 'articolo: « At
tualmente si assiste ad un 
dibatt i to di cui è impossibi
le prevedere l'esito. La teo
ria delle catastrofi, svilup
pata e perfezionata, diven
terà un nuovo linguaggio di 
validità universale, il nuovo 
linguaggio della scienza? ». 
L'enfasi della domanda ren
de conto dell ' interesse per 
un affascinante s t rumento 
matematico, che tuttavia ne
gli ultimi tempi è stato for
zato e « ideologizzato » tan
to da diventare il vademe
cum tascabile che si può in
filare indifferentemente in 
fisica, in biologia, in medi
cina. in ingegneria, in eco
nomia, in politica, nella sta
tistica sociale, in antropolo
gia e in linguistica. E sue 
applicazioni si r i trovano dal 
batt i to cardiaco alle rivolte 
nelle carceri . 

Thom stesso va facendo 
le spese di questa polarizza
zione di interessi. E si è vi
sto bene proprio all 'Istituto 
italiano di cultura dove, nei 
giorni scorsi, la casa editri
ce Einaudi e il centro Royau-
mont hanno organizzato, in
torno ad un gruppo di col
laboratori dell 'Enciclopedia. 
un incontro internazionale 
di studiosi (francesi, belgi. 
tedeschi e. tra gli italiani. 
il matematico Bruno De Fi-
notti . il genetista Adriano 
Ruzzatti Traverso, l'astrofi
sico Livio Gratton. l'episte
mologo Giorgio Prodi, il bio
fisico Massimo Piattelli Pal
marini e il chimico Girola
mo Ramunni) per discutere 
temi di ricerca riconducibi
li in ultima analisi al pro
blema dell ' origine della 
vita. 

Un momento 
di ricerca 

Più precisamente, ciò 
che è stato affrontato ri
guarda gli aspetti fisici, chi 
mici e biologici (oltre che 
le basi teoriche, oggi in di
scussione) di quel processo 
che de termina il passaggio 
dal « non \ i \ c n t e » al viven
te. cioè dalla materia inor
ganica alle forme di \ i ta . 

In questa « anomala » pre
sentazione di un \oIume del
l 'Enciclopedia. diversi sono 
stati i motivi di interesse: 
e non si t rat ta solo di regi
s t ra re il contrasto tra le due 
« rede t tes » presenti . René 
Thom — appunto — e il 
premio Nobel per la chimi
ca di quest 'anno. Uva Pri
gogine, che hanno mostrato 
una certa incompatibilità 
e spiccale divergenze di fon
do. Ciò che nel meri to va 
visto, invece, è l 'utilità di 
un confronto per così d i re 
ad alta problematicità (an
che se spesso è s ta to risol
to in termini di esoteri
smo e di formalismo esaspe
ra to) fra ipotesi ardi te , spes
so ancora in stato di « flut
tuazione ». in tomo alle qua
li si sviluppa il lavoro teo
rico e si fa sempre più stret
to il nesso tra scienza e fi
losofia, in part icolare t ra 
biologia, matematica, logica 
e epistemologia. E ' quanto, 

d'altra par te , la stessa ca
sa editr ice si r iprometteva 
nell 'organizzare l ' incontro: 
« Un dibatti to, appunto — 
dice Giulio Einaudi — nel 
cara t tere aperto e proble
matico dell 'Enciclopedia, vi
sta non come repertor io di 
stati raggiunti ma come 
momento di ricerca ». 

Vediamo meglio lo svilup
po delle idee in questo cam
po. Ad un secolo di distan
za dalla nascita delle gran
di teorie statistiche della 
materia (meccanica statisti
ca, termodinamica, cineti
che chimiche) vengono ri
messi in discussione i vec
chi presupposti secondo i 
quali sembrò per lungo tem
po che queste teorie fosse 
ro in aper ta contraddizione 
con i fenomeni viventi, tan
to che non pochi scienziati 
cercarono di in t rodurre un 
qualche deus ex macliiua 
(vitalismo, animismo) che 
servisse a giustificare una 
frattura tra mondo fisico e 
biologico, tra materia « iner
te » e vivente. 

Oggi ci si domanda su ba
si nuove: qual è il processo 
che determina il passaggio 
dal « non vivente » al vi
vente? L'accumulo di infor
mazioni e di sperimentazio
ni ha lasciato oscuro questo 
punto: conosciamo e ripro
duciamo il « non vivente ». 
conosciamo e riproduciamo il 
vivente, ma non conosciamo 
né siamo in grado di ripro
du r re il passaggio dall 'uno 
all 'al tro stato della materia. 

Nella revisione critica del
le teorie statistiche della 
materia e dei loro fonda
menti giuoca un ruolo im
portante . sul versante chi
mico-fisico. Uva Prigogine. 
che sostiene di aver indivi
duato un modello teorico 
della s t ru t tura intermedia 
tra il « non vivente » e il 
vivente. Questa s t rut tura , at
t raverso gli stimoli esterni 
del l 'ambiente, tende a ren
dere più complessa la pro
pria organizzazione interna: 
così, la vita sarebbe il ri
sul tato di questa aumentata 
organizzazione. 

Nella terminologia di Pri
gogine, lo stadio intermedio 
t ra « non vivente » e viven
te prende il nome di « strut
tura dissipat ivi ». poiché 
dissipa le en t ra te materiali , 
energet iche e di informazio
ne. prelevate dall 'ambiente. 

La biologia molecolare, 
dal canto suo, nega che l'au
to-organizzazione di una 
< s t ru t tura dissipativa » sia 

condizione sufficiente a de 
terminare il passaggio alla 
vita, perchè l 'ordine biolo
gico non è un ordine qual
siasi e può nascere solo at
traverso un programma ge
netico. Questa è stata, ad 
esempio, la posizione più 
volte sostenuta in passato 
dal famoso biologo francese 
Jacques Monod, morto cir
ca due anni fa. 

« .Monod — dice Massimo 
Piattelli Palmarini, diretto
re del centro Royaumont — 
pensava che la vita è un 
miracolo, sia pure laico, e 
perciò totalmente spiegabi
le n posteriori ma impreve 
dibile a priori. Prigogine 
sostiene invece che la vita 
è molto più probabile di 
quanto pensasse .Monod, per
chè è uno degli aspetti del
l' auto organizzazione della 
materia Così, se Monod 
fosse qui. penso che avreb
be detto questo: che i pri-
goginiani si fregiano di aver 
potuto dimostrare che ciò 
che esiste, pote\.i esistere. 
Ma questo non ha interesse: 
importa sapere come ciò che 
esiste, funziona e evolve ». 

Divergenze 
di fondo 

Di questo contrasto, che 
cosa ha percepito l 'autore 
della « teoria delle catastro
fi »? Di fronte alle ipotesi 
« creazionistiche » di Prigo
gine. secondo il quale è il 
disordine molecolare che 
« costruisce » le complessi
tà del sistema, vivente o 
« non vivente » che sia, Re
né Thom ha riaffermato una 
sorta di pre-esistenza, soste
nendo che ogni processo 
morfogenetico è sempre il 
frutto di un conflitto (cata
strofe) -tra forze es terne e 
vincoli interni , per esem
pio tra uno spazio reale, co
me la s t ru t tu ra visibile di 
un embrione, e uno spazio 
det to di controllo, come le 
sequenze del codice geneti
co. Per Thom il disordine 
molecolare non « crea » del
le possibilità nuove, ma è 
come un « lubrificante » che 
consente al sistema di rag
giungere stati di equilibrio 
nuovi e più complessi. 

Dunque, una conferma 
delle divergenze di fondo e 
la precisazione forse del 
punto di frizione. Così si è 
chiuso l ' incontro di Parigi. 

Il confronto in sostanza 
resta aper to . 

Giancarlo Angeloni 

In un sonetto dei 1835 Giu
seppe Gioachino Belìi affidò 
ad un umile fraticello roma 
no il compito di esprimere, 
con efficacia, l'idea diffusa 
che il popolo si era fatta del
la Massoneria: «quelle so tui 
te sette mdemogratiche, disce 
er frate, che ranno l'arca 
nìav. E la metatesi della pa
rola «anarchia» ricomposta in 
sarcania». non avrebbe j>otu 
to più suggestivamente con 
eludere l'intimo giudizio ma 
turato dal senso comune sul 
la natura misteriosa, occulta. 
o addirittura demoniaca della 
setta tframassona* (da 
l'rancs-Massons, o «Liberi 
Muratori*). A conferma di 
quanto, in piena Restaurazio 
ne, fosse lontana, almeno in 
Italia, la eco della Rivoluzio 
ne Francese: e fiorisse invece 
con vigoria nella prevalente 
opinione popolare la pianta 
degli anatemi pontifici contro 
liberali, giacobini e. appunto. 
massoni. 

Il primo editto antimasso
nico era stato già spiccato da 
quasi un secolo, a seguito 
della Bolla «In eminenti A 
postolatus Specula» emanata 
dal papa Clemente XII nel
l'aprile del 1738. La condanna 
non fu messa in pieno vigore 
in tutte le parti d'Italia; il 
Granduca Francesco d'Au 
stria, reggente in Toscana. 
che era anche lui un «Libero 
Muratore», preferì, per non 
inimicarsi il Papa, accettare 
la diffusione della Bolla, evi
tando però che veniste mai 
eseguita. 

Per queste strettoie e am
biguità filtrarono in Italia ie 
idee liberali, raramente dive
nendo patrimonio di popolo; 
furono esperienze di élite. 
non certo di rado legate ai 
circoli nobiliari più raffinati. 
attirati nell'orbita culturale 
transalpina, dal fascino degli 
«idéologues». E' un aspetto 
non irrilevante della nostra 
storia, una premessa al ca
rattere del Risorgimento, al 
distacco tra i «due popoli» e 
tra intellettuali e masse, se
gno originale della «rivolu
zione passiva* compiuta dalla 
borghesia italiana. 

Si può comprendere allora 
meglio perchè ancora oggi la 
parola «Massoneria» susciti 
sospetti, o diffidenze, nel 
senso comune; avvalorati tra 
l'altro dall'immagine più re
cente che della associazione è 
apparsa sulla stampa, con la 
rivelazione delle infiltrazioni 
neo fasciste eversive, degli 
scandali finanziari, addirittu
ra della presenza di alcune 

La cerimonia di iniziazione al grado di Maestro della mas soneria, in una stampa francese del 1774 

I riti 
segreti 
del 
potere 

Attraverso la documentazione 
raccolta in Palazzo Braschi 
si delineano origine, storia e simbologia 
della setta dei « Liberi Muratori » 
Dalla penetrazione in Italia 
fra i liberali del Risorgimento 
all'allineamento con la politica dei 
gruppi dominanti in periodo giolittiano Il Conte di Cagliostro prigioniero tirato su nel forte di Mon-

tefeltro, in una incisione del XVIII secolo 

«logge* nella organizzazione 
dei sequestri di persona. Ma 
i «Gran Maestri» di allora 
non erano certo quelli di og
gi; ed è utile ripercorrerne la 
storia che ci restituisce, co
me in filigrana, il percorso 
compiuto in più di due secoli 
dalla cultura laica italiana, 
che accompagnò l'ascesa di 
una nuova classe dirigente 
prima e dopo l'Unità. 

E' la prima mostra europea 
sulla storia della Massoneria. 
quella che si svolge in questi 
giorni a Roma, in Palazzo 
Braschi. e che resterà aperta 
al pubblico fino alla fine di 
febbraio. Ordinata da uno 

scrupoloso collezionista. A-
gostino Lattami, che è anche 
autore di una voluminosa 
Bibliografia della Massoneria 

italiana e di Cagliostro, la 
esposizione è un viatico molto 
interessante alla conoscenza 
documentaria di origine, sto
ria, e simbologia della setta 
dei «Liberi Muratori*. Una 
occasione per togliere veli al 
mistero e diradare le nebulo
se dell'ignoranza. 

Prevalentemente orientata 
sui documenti e le tracce 
della Massoneria italiana, la 
raccolta parte dalle origini e-
soteriche. che mettono radici. 
secondo la tradizione, nell'or-

1 temi di Un'attività artistica ÌÌÌ espansione Una documentata testimonianza 
sulle grandi tendenze della ricerca 
espressiva contemporanea 
L'attenzione alle proposte 

al Palazzo dei diamanti "'""""ne'"°"°d'" 
Vecchi e nuovi maestri 

del teatro e delle « performances » 
FERRARA — L'attività del 
la Galleria del Palazzo dei 
Diamanti è anda ta sempre 
più allargandosi da una 
quindicina di anni a questa 
parte, fino a coprire aspetti 
anche molto distanti dell' 
operare artistico: dalle ri
cerche espressive di avan
guardia alle opere di a r 
listi già affermati in am
bito internazionale: dalle 
azioni teatrali alla fotogra
fia: (alla quale, t ra l'altro. 
verrà presto riservato un ap 
posilo spazio). A riprova di 
questa .serrata att ività, basta 
leggere il programma de" le 
rassegne in calendario per 
quest 'anno che insieme a 
quelle già concluse «Ba
r a t a l a . Reggiani. Carrài of
frono un quadro assai sti
molante delle correnti ar
tistiche del nostro tempo. 

Alla Galler.a Grande che 
espone opere di maes .n 
contemporanei oltre a Reg
giani. saranno presentati Ve
ronesi. nell 'estate Morandi. 
e un art is ta pop «forse Ro 
senquist). 

Nel padiglione di a r te con 
temporanea si avranno mo 
ì tre dedicate a Spacal. Ri 
ehard. Smith. Morns. Alvia-
ni. Chiari. Lohse. Tessan e 
Gaibiati «ora esposti». Scln-
rolli e Pedrazzoli. Abramo 
vie e Ulai. Una mostra do 
eumeni aria sulla stampa 
ferrarese tra le due guer
re. una sulla Resistenza. 
sono in programma pres
so il Centro att ività visive 

Per quanto riguarda la 
suegestiva sala polivalente 
basti cit ire alcune presenze. 
Da quelle già realizzate 
«SyIvano Bussotti che ha 
presentato al p.ano il film 
Blusotti Rara: ii Tovi 
Thumb di Henry Pield.nz 
nelaborato da Paolo Bra 
2hcn e presentato dal « Tea 
:ro dei lumi v> per la regia 
d: Gianfranco Ferri) alle 
iniziative in calendario: .1 
« Multivision » di Paolo Ba
rateli» che usa le masicae 
bachiane per Toccata e fu 
ga dal/per ti potere: !< 
« performances » di Claudio 
Albrosini con strumenti mu 
sicali. videoregistratori, ero 
morno: di Michele Sanibin 
(Loching for listentngi; d; 
P:ero Viti. 

I! panorama non è anco 
ra completo, e tuttavia può 

dare la misura dell'impe
gno con cui lavora l'equipe 
delia galleria guidata dal 
direttore Fronco Farina. 
che abbiamo incontrato nel 
suo studio colmo di mani 
festi. libri e cataloghi. Su 
bito iniziamo a parlare del
la sua att ività nella galle
ria. del suo «attivismo» che 
« conta abbastanza, ma non 
e tut to — dice — e che s. 
inquadra negli indirizzi di 
politica culturale dell'ammi 
n i t r az ione comunale d. 
Ferrara. 

Gli amministratori della 
città hanno capito che l'in 
formazione artistica è un 
momento importante de.l* 
educazione e dell'aggiorna 
mento. E p o x h é almeno gii 
ot to decimi della comunica 
zione vengono in genere tra
smessi dall 'immagine, ecco 
che l'amm misi razione, a t t ra 
verso un'informazione ar t . 
st Ica differenziata e qualifi 
caia, mette in grado eh. «e 
gue l 'attività di Palazzo dei 
Diamanti di decodificare ì 
van messaggi condizionanti 
profusi anche attraverso ; 
mass media ». 

Parliamo ora degli .niz: 
della at t ività di Farina nel 
la galleria. 

« Le prime mostre che ho 
curato erano di carat tere 
documentano: i camp: d-

concentramento, la condi 
z:one operaia e soprat tut to 
contadina nel Ferrarese. La 
prima grossa iniziativa d: 
tipo "artistico" è s ta ta prc 
>a nel 1963. a Casa Romei. 
con la mostra del Bo!d:n: 
che ha avuto addiri t tura 67 
m.la vis:taton. A quel pun 
to l'Amministrazione comu 
naie ha colto l 'opportunità 
d: fare costante n fenmen 
to all 'attività artistica: s. 
e smontala una vecchia 
galleria con quadri de'.l'O: 
tocento e si e avviata una 
serie di :niziative d: c a n t 
iere informativo. La neces 
sita di affiancare a questa 
galleria il Centro attivila 
vu-wve dove vengono allestì 
te contemporaneamente d u ; 
maitre è emersa poco dopo 
In seguito è s ta ta poi ricava 
la una sene di spazi che ci 
consentono oggi di c o p r r e 
con maggiore ampiezza l'ar 
co dell'operare artistico. 

« Le prime mostre aveva
no un pubblico ristretto, e 

a quel tempo, parlo sem 
pre del *63. soprat tut to i rap
porti con le scuole erano dif
ficili. Ma via via. acquistan 
do spazi, abbiamo acquista
to anche prestigio e di con
seguenza i visitatori sono 
notevolmente accresciuti ». 

La città come accoglie le 
iniziative della galleria ? E 
questa, a sua volta ha cer
cato di venire incontro m 
qualche modo alle esigenze 
del pubblico più tasto ? 

a il nastro sforzo non muo 
ve tanto in direzione degli 
adult i : certo facciamo an 
che questo, ma l'impegno 
fondamentale è in direzio 
ne della scuola, tanto eh * 
oggi gli insegnanti di edu 
cazione artistica o di àtor a 
dell 'arte vengono a far ie 
zione in museo. E qu i s 'o mi 
pare un ott .mo risultato ». 

Farina riprende il discor
so descrivendo o metri cu 
bi di documentazione » da 
esaminare, le richieste che 
giungono da ogni parte poi 
che Ferrara è divenuta, in 
questo senso, un preciso 
punto di riferimento, fatto 
che qualifica ".a città in.>e 
rendola nel contesto più va 
sto degli altri centri cult'i 
rali italiani e richiama an 
che numerosissimi visitator. 

« Ferrara, che ha sempre 
.v.uto un turismo elttar.o. 
adesso ha allargato notevol 
mente questa "maglia. Già 
con le mostre non serviamo 
solo la città — anche se 
l'attività viene programma 
;a soprat tut to per ì ferrare^. 
— ma cerchiamo di àuso: 
tare .nteressi in ambito re 
Rionale. e al di là dell'Emi 
ha. Quando qualcuno vie 
ne a Ferrara, insomma de 
ve sapere che c'è sempre 
qualcosa di a n e contempcra 
nea da vedere ». 

Ed t rapporti con ali opr 
raton estetici, cioè ad esani 
pio con artisti come Warhol, 
Rauschcmbcrg e altri "> 

« Nel mio lavoro tendo 
sempre a priv.iegiare il rap 
porto con l'artista anche se 
poi. è ovvio, ho rapporti pu 
re con le gallerie. Ma è sen
z'altro il rapporto diretto. 
preciso con gli artisti quel 
lo che preferisco, tanto che 
chiedo all 'autore di incon
trarsi col pubblico: incon
tri che però non sempre rie
scono. Se l'autore rientra 

nel mito, come appunto Wa
rhol. Rauschemberg. De Chi 
r.co. allora l'operazione 
funziona a meraviglia ima 
credo che i meccanismi che 
scat tano :n questo caso sia
no più. diciamo cosi, le 
sali al successo che a 
effettivo interesso Negli 
incontri con personaggi cer 
to importanti, ma meno nr-
t:. lì pubblico si re.>tr:n« 
invece ad una cerchia di ad 
detti a : lavori ». 

Come viene organizzato i! 
programma annuale di la 
toro della galleria e qual' 
*ono le iniziative di rùtevo 1 

« In generale si valuta che 
ro&a pnu'.egiare durante 
l 'annata, che tipo di impo 
.-.taz.one dare all 'attività 
guardando ì programmi, i 
cataloghi arrivati. Per quan 
to concerne le grandi mo 
stre. negli anni scorsi duran 
te l'estate — la mostra più 
importante la facciamo in 
questa stagione — abbiamo 
passato in rassegna gli au
tori ferraresi che hanno con 
tnbui to al divenire della 
s tona artistica i taliana: De 
Pisis, Melli, Previati. Funi. 

Esaunto questo notevole 
gruppo di artisti , dall 'anno 
scorso abbiamo iniziato a 
scegliere i grandi ma-str : 
che con Ferrara hanno avu 
to collegamenti significativ. 
ecco allora il Carrà metan 
s.co. il Morandi metafisicr 
la prossima estate, il De Chi 
nco per l 'anno venturo». 

L'attività di Palazzo dei 
Diamanti e in qualche modo 
collegato a quella delle gal 
Iene civiche degli altri ccn 
tri dell'Emilia-Romagna " 

« E' la gros-sa novità d: 
quest'anno- ad esempio, la 
Regione ha individuato due 
gallerie operative. Bolozna 
e Ferrara, e proprio per 
conto della Regione stiamo 
realizzando una serie di mo 
stre da far spostare in altr. 
centri. 

« Credo poi che l'Emilia in 
genere, per le sue strut ture. 
sia una delle regioni più ae 
giornate: in tu t te le sue cit 
tà si svolgono infatti a no 
tevole livello attività cultu 
rali ». 

Dede Auregli 

te minatoria romana: nelle 
decorazioni musive di Pom
pei e della Via Appia, dove 
compaiono i simboli • del 
«Grande Architetto», archi
pendolo. riga, squadra, com
passo. Tracce dell'esoterismo 
massonico si rivedono poi 
nelle costruzioni medioevali, 

, nella istoriazione di alcune 
pietre: l'arte muratoria e la 
corporazione artigianesca 
sembrano il vero nucleo co
stitutivo della associazione 
che fiorirà, perduta l'origina
ria radice sociale ed econo
mica. nel XVII secolo in Eu
ropa, soprattutto m Francia 
e in Inghilterra. 

Comincia in quell'epoca il 
moltiplicarsi delle «Logge». 
l'edizione di codici settari, i 
procedimenti iniziatici dei ri
ti «Scozzese» e «Francese*. 
l'elaborazione di un linguag 
gio cifrato per indicare le 
varie gerarchie: «Grande Ar
chitetto dell'Universo». «Gran 
Concistoro», «Gran Cancellie
re». «Gran Loggia Madre», 
«Grande Oriente». «Maestro 
Venerabile». «Maestro Segre
to», «Principe del Real Segre
to». «Sovrano consiglio». «So
vrano Grande Ispettore Ge
nerale». «Sovrano Principe 
Rosa Croce», etc... Oppure. 
alcune tipiche formulazioni: 
«Anno della Vera Luce». «I 
Figli delta Propagazione della 
Luce». «Nei Nostri Santi 
Segni», «Per Li Nomi Cono
sciuti Dai Soli Illuminati», 

«Pace, Potere. Prosperità», 
«Scienza. Libertà. Lavoro. 
Fratellanza. Solidarietà*. 

«Triplice Fraterno Amplesso*. 
I «Tronco della Vedova»... 

Come si vede, «l'arcanìa* si 
; coniuga in questa suggestiva 
'. messe di rappresentazioni 
j simboliche con allusioni evi

denti alla temperie culturale 
i del grande umanesimo euro 
I peo. e alla maturazione dello \ 
' spirito laico, più teista che 

anti o a teista, dell'imminente 
secolo dei lumi. 

E non ci si stupirà allora 
di scoprire, osservando i do
cumenti della mostra, quanto 
la «presenza* massonica 
permeasse la più significativa 
e varia intellettualità, o élite 

i politica del tempo. Fra i più 
noti figurerebbe anche Carlo 
Goldoni, cui è dedicata col 
nome anagrammato di Aldi-
nnro Clog la commedia W 
Liberi Muratori* scritta nel 
1754 da Francesco Grisellini, 
«fratello operaio della Loggia 
di Danzica». Ma l'elenco e 
nutrito di altre presenze: il 
barone di Montesquieu, ini 
ziato il 12 maggio 1730 nella 
Isipgia «ììorn* di landra-
Federico il Grande di Prussia 
ritratto mentre nel 1740 inizia 
alla Massoneria il Margravio 
di Brandeburgo: Eicald Von 
Kleist. il cui monumento se
polcrale a Francoforte sul-
l'Oder fu eretto nel 1779 dalla 
I-oggia «Zum aufrichtingen 
Herzen*: Wolfgang Goethe, i-
niziato nel 1780 nella loggia 

I «Amalia» di Weimar: e Mo-
j zart, divenuto massone nel 

1784 nella Loggia «Zur Wohl-
tatigkeit » di Vienna. 

In Italia figurano invece 
Gaetano Filangieri, «fratello* 
napoletano di una Loggia in
glese; il conte di Cagliostro, 
iniziato a IAmara nella «Loge 
de VEsperance» nel 1779; Ma
rio Pagano, martirt della ri

voluzione napoletana del 
1799; e poi ancora dal lato 
francese, il grande enciclope
dista D'Alembert, il generale 
Lafayette, Mirabeau, Luigi fi-
lippo «Egàiité», Eugenio 
Beauliarnais, Napoleone Bo-
naparte. iniziato nel 1795 nel
la Loggia «Philadelphie» del
l'armata francese; e Gioac
chino Murat, che fu Gran 
Maestro del Grande Oriente 
di Napoli. 

Sulla spinta della Rivolu
zione e delle baionette napo
leoniche. galoppava in Italia 
lo spirito del tempo: com
paiono tra i «Liberi Murato
ri* anche Giandomenico Ro-
magnosi. il pittore neoclassi-
co Andrea Appiani, lo storico 
napoletano Pietro Colletta, 
Maestro Venerabile della log 
già «Umanità». Gli albori del 
Risorgimento sono tracciati 
dalla fusione, o l'intersecarsi. 
delle componenti massoniche 
e «carbonare»: «vendite» e 
«logge» assieme perseguitate, 
divenute centri attivi del pre
cordio liberale e unitario. La 
storia qui si infittisce di no
mi e tendenze, mescolando la 
vicenda massonica alla co
struzione del nuovo Stato ita
liano: dai contatti con Mazzi
ni e Garibaldi, al proliferare 
dei circoli anticlericali, re
pubblicani. fino alla divisione 

e la frantumazione stessa dM 
Grandi Orienti italiani. 

Finita l'epoca della setta, l« 
"ifl.s-.soMerifl si manifestava 
componente politicoculturaìt 
della Terza Italia diretta a 
foggiare l'egemonia del nuovo 
stato liberale: esercitando u-
na funzione di prim'ordine 
«nel processo di unificazione 
politica dei diversi gruppi 
della borghesia italiana — 
scriveva Togliatti nelle «le
zioni sul fascismo» — e nel 
consolidamento dell'influenza 
della grande borghesia sugli 
strati delia piccola e media*. 

Quest'ultima parte di sto 
ria. documentata con grande 
attenzione alla mostra di Pa 
lazzo Braschi, segna una 
caduta e una definitiva di 
spersione della originaria fi 
sionomia della associazione 
segreta; con lo sguardo 
sempre più rivolto al conso 
lidamento e aìla scalata dei 
centri del potere, in piena e-
tà ghVttiana, e con una atti 
vita illuminata forse soltanto 
dall'episodio della famosa 
giunta Nathan. prima ammi 
lustrazione «laica* e demo
cratica del Comune di Roma, 
nel 1911. In ogni caso, storia 
minore, in confronto dell'il
lustre passato: così come 
meno interessanti appaiono i 
contrasti, seguiti alla prima 
guerra mondiale, sugli indi
rizzi politici della associazio
ne. contesa tra un richiamo 
formale ad antiche premesse 
libertarie e l'esigenza, ben 
più concreta, di sostenere la 
politica dei gruppi dominanti, 
assecondando le scelte della 
grande borghesia, per con 
trastare l'ascesa del movi
mento operaio. 

Sullo sfondo dì questa opa
ca maturità, rientra anche il 
capitolo dei conti col fasci
smo, che giunse allo sciogli
mento della massoneria nel 
1925. Ma, anche qui, \ con
torni non sono netti. Sinceri 
antifascisti figurarono fra i 
massoni, ma altri, e molti, 
condivisero a fondo l'avventu
ra e le sorti del regime. Si 
registra, in proposito, un cu
rioso particolare. Chi non ri
corda le roboanti affermazio
ni mussoliniane sul debello 
della massoneria, «un enorme 
paravento dietro al quale — 
scriveva il duce — general
mente vi sono piccole cose # 
piccoli uomini*? Alla associa
zione segreta, ricorda un o~ 
puscolo ài grafica littoria 
dedicato all'educazione dei 
Balilla, «niuno come il glo 
rioso Duce osò imporre la 
sua volontà». Ebbene: alla 
mostra di Palazzo Braschi il 
bibliografo Agostino Lattami 
documenta che almeno qua 
rantacinque alti papaveri del 
regime furono iniziati al rito 
massonico, e tra questi Bal
bo, Ciano. Farinacci, Starace. 
Ma ci sorprende ancora di 
più il nome di un quaranta-
seiesimo. ultimo aggiunto al
l'elenco: il cavalier Benito 
Mussolini, poco prima della 
fatidica Marcia, insignito a 
Roma «ad honorem* del 33. 
grado massonico, «da parte 
del Gran Maestro Raoul Vit
torio Palmieri, dell'Obbedien
za di Piazza del Gesù*. 

Duccio Trombadori 

La Svizzera acquista 
l'archivio Prezzolini 

FIRENZE — L*archiv:o di 
Giuseppe Prezzolini resterà in 
Svizzera, dove si provvede-
ra a costituire con il prezio
so materiale documentario 
un centro studi aperto alla 
partecipazione italiana. Il go 

l'acquisto dell'archivio. Su in
vito del ministro per i beni 
culturali, era giunto a Luga
no il senatore Spadolini per 
discutere direttamente con Io 
scrittore. Nel frattempo è 
giunta la decisione svizzera. 

verno del Canton Ticino, che ! che ha posto fine alla tratta-
da due anni era in trattati- j tiva. 
\ a con lo scrittore, ha sciol- • Tale conclusione non prive-
to la riserva decidendo di ; rà comunque del tutto l'Ita-
acquistare l'importante rac- ! i : a del valore dei carteggi cu-
colta di scritti e carteggi \ sloditi a Lugano. Le autorità 

Come si ricorderà, da alcu j governative elvetiche hanno 
se settimane anche il gover | assicurato che il matenale 
no italiano, dietro iniziativa i archivistico sarà fotocopiato 
della Regione Toscana, del ì in larga parte, per poter esse-
Comune e dell'università di j re poi conservato in un ente 
Firenze, si era interessato al I bibliotecario fiorentino. 
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L'opera è di così grande impegno civile e di così alto 
livello culturale da annullare ogni dissenso: è il liljro 
che avremmo proprio voluto avere sui banchi di scuola 
ventanni fa. CorradoStajano 
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